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	Messaggio al Convegno Internazionale "Migrazioni, mercato del lavoro e sviluppo economico"




Milano, 23.11.2000
I diversi impegni pastorali già da tempo programmati non mi permettono di rendermi presente di persona, neppure per un breve intervento, ai lavori di questo Convegno Internazionale. Sono lieto, però, di poter inviare il mio saluto cordiale e beneaugurante alle autorità, agli organizzatori, ai relatori e a tutti coloro che partecipano a questo momento di riflessione promosso dal Comune di Milano e dall'Agenzia romana per la preparazione del Giubileo, nell'ambito di una serie di iniziative sul tema delle migrazioni che, lungo quest'anno, hanno visto il coinvolgimento di altre città italiane.

Mi sollecita a inviarvi questo messaggio l'importanza del tema che viene trattato. È un tema che, con la sua angolatura particolare e specifica - "Migrazioni, mercato del lavoro e sviluppo economico" -, affronta un aspetto certamente significativo, ma che va tenuto costantemente inserito in un quadro più ampio e articolato, che attiene all'intera problematica del fenomeno immigratorio.

È un fenomeno, la cui crescita è sotto gli occhi di tutti, dovuto a cause diverse, tra le quali va certamente annoverato lo stato di miseria, di sottosviluppo o anche di insufficiente libertà che caratterizza diversi Paesi dai quali provengono molti immigrati. Questo stato di cose è inaccettabile e - come ha ricordato il Papa lo scorso 11 novembre durante l'incontro con i partecipanti al Giubileo del mondo agricolo - "è uno scandalo intollerabile, all'inizio del nuovo Millennio", di fronte al quale occorre impegnarsi per "rimuovere questa vergogna dell'umanità con appropriate scelte politiche ed economiche di respiro planetario". Tali scelte, finalizzate alla realizzazione di un diverso e più giusto ordine economico e internazionale, in grado di promuovere l'autentico sviluppo di tutti i popoli e di tutti i Paesi, si presentano come più urgenti e indilazionabili oggi, di fronte alla globalizzazione che va sempre più caratterizzando il nostro mondo e che non deve risolversi in una globalizzazione nella povertà e nella miseria, ma in una "globalizzazione della solidarietà e nella solidarietà". Dare spazio a questo tipo di globalizzazione significa porre la basi per ridurre ed eliminare quelle cause che, in qualche modo, "costringono" le persone ad emigrare. Emigrazione e immigrazione, infatti, non dovrebbero mai essere conseguenza di qualsivoglia coazione, ma solo frutto di libera scelta.

Tali considerazioni, però, pur con tutta la loro impegnatività, non possono costituire in alcun modo un alibi per non accogliere coloro che, liberamente o per costrizione, bussano ai confini dei nostri Paesi. Come ricordava Giovanni Paolo II lo scorso 4 novembre, salutando i circa ventimila pellegrini della diocesi ambrosiana e alla presenza delle pubbliche autorità del comune e della provincia di Milano e della regione Lombardia, di fronte alla sfida della multietnicità, dovuta alla presenza sul nostro territorio di "persone che provengono da Paesi diversi, appartenenti a varie razze, culture e religioni", a noi "è chiesto di non serrare le porte del" nostro "cuore a chi" ci "chiede ospitalità". Come anche personalmente ho scritto nella mia lettera pastorale di due anni fa alla diocesi di Milano, intitolata "Ritorno al Padre di tutti", "la grandezza di una civiltà si misura anche dalla sua capacità di accoglienza e di condivisione delle proprie risorse con chi ne avesse bisogno. L'accoglienza degli immigrati, pur nella dovuta vigilanza e nel rispetto delle leggi, è una delle forme di riconoscimento della pari dignità di tutti davanti all'unico Padre, come lo è la solidarietà verso i più deboli e i più dimenticati nella nostra società complessa".

Una siffatta matura cultura dell'accoglienza richiede che ad ogni migrante siano riconosciuti i diritti fondamentali di ogni altra persona umana e che non si dia nessuno spazio a forme discriminatorie nei confronti degli immigrati. Alla luce di questi principi di convivenza civile, con particolare riferimento all'ambito lavorativo è necessario - come scriveva nel 1993 un documento della Commissione ecclesiale della Conferenza Episcopale Italiana per le migrazioni -: "proporre un trattamento equo e paritario per tutti i lavoratori; combattere ogni sfruttamento di persone, operato da singoli e da "racket" organizzati; esigere controlli e sanzioni per quanti non rispettano i contratti di lavoro verso gli immigrati, specialmente in rapporto alla sicurezza sociale, alla protezione e tutela della salute; favorire il riconoscimento del diritto dei lavoratori immigrati a essere rappresentati nei sindacati e nelle cooperative, per la salvaguardia dei diritti di ogni gruppo etnico" (Ero forestiero e mi avete ospitato, n. 26).

Nello stesso tempo una matura cultura dell'accoglienza, proprio perché deve realizzarsi "nella dovuta vigilanza e nel rispetto delle leggi", va positivamente coniugata - come è stato sottolineato dal card. Ruini durante l'ultimo Consiglio Permanente della CEI - con una altrettanto matura cultura "della ferma repressione degli abusi, particolarmente riguardo alle organizzazioni criminali che prosperano sull'immigrazione clandestina, sullo spaccio della droga e sullo sfruttamento della prostituzione" (Prolusione, n. 4).

Occorre, poi, che dall'accoglienza si sappia passare alla integrazione. Quest'ultima - come dicevo già dieci anni fa nel discorso per la vigilia di Sant'Ambrogio dal titolo Noi e l'Islam - "comporta l'educazione dei nuovi venuti a inserirsi armonicamente nel tessuto della nazione ospitante, ad accettarne le leggi e gli usi fondamentali, a non esigere dal punto di vista legislativo trattamenti privilegiati che tenderebbero di fatto a ghettizzarli e a farne potenziali focolai di tensioni e violenze". Perché ciò si realizzi, occorre "elaborare un cammino verso l'integrazione multirazziale che tenga conto di una reale integrabilità di diversi gruppi etnici. Perché si abbia una società integrata è necessario assicurare l'accettazione e la possibilità di assimilazione di almeno un nucleo minimo di valori che costituiscono la base di una cultura, come ad esempio i principi della dichiarazione universale dei diritti dell'uomo e il principio giuridico dell'uguaglianza di tutti di fronte alla legge".

Infine, se, da una parte, non si vuole che la compresenza di diverse etnie, tradizioni, culture e religioni diventi causa di nuove pericolose contrapposizioni o si risolva in una sorta di integrazione massificante ad opera del più forte sul più debole, e se, dall'altra parte, si desidera che tale compresenza possa risolversi in una convivenza pacifica e unita, occorre mirare a una "convivialità delle culture". Quest'ultima - senza rinnegare le singole culture, ma salvaguardando gli autentici valori di ciascuna - dovrà essere in grado di trasformare ogni tentazione di contrapporsi in una gara di mutuo servizio e di accoglienza tra culture diverse, in una sintesi a misura di uomo e di cittadini, in una grande realtà dove possano trovare casa tante piccole nazioni e culture.

Concludendo queste considerazioni, mentre ringrazio per l'attenzione che vorrete loro riservare, rinnovo l'augurio per i lavori del vostro Convegno, mentre auspico che anche le riflessioni che da esso emergeranno possano concorrere a delineare il volto di una città accogliente e ospitale, aperta all'incontro cordiale con ogni persona e al dialogo rispettoso e sereno con ogni cultura. 

+ Carlo Maria card. Martini 

Arcivescovo di Milano
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